
M
IM

M
O

 P
A

LA
D

IN
O

A
N

C
EST

R
A

LE

A CURA DI
FILIPPO LOTTI



Regia di/Directed by
Alessandro Paladini

A cura di/Curated by
Filippo Lotti

Testo critico/Critical text
Filippo Lotti

Progetto grafico/Layout
Filippo Lotti

Foto opere/Artwork photography
Paolo Garzella

Foto ritratto artista/Portrait photo
Lorenzo Palmieri

Traduzioni/Translations
Nancy Yamile Sepúlveda 

Organizzazione/Organization 

Ringraziamenti/Special thanks
Esteban, Alejandro e Santiago Paladini 
Lucia Toma
Alvaro Moreira Artuche

Info
SEA Contemporary Art
Via Consiglio dei Sessanta, 23 
47891 Dogana, Repubblica di San Marino
www.sea-art.sm - sea.gallerysm@gmail.com
+39 333 8234229

MIMMO PALADINO
ANCESTRALE

2 - 30 aprile 2025

ANCESTRALE/ANCESTRAL

MIMMO PALADINO

REGIA DI/DIRECTED BY 
ALESSANDRO PALADINI 

A CURA DI/CURATED BY
FILIPPO LOTTI



5

PITTURA ANCESTRALE E INNOVAZIONE
L’ARTE DI MIMMO PALADINO

Mimmo Paladino è senza dubbio una delle figure più rilevanti nel panorama artistico contem-
poraneo italiano, la cui ricerca pittorica e scultorea si distingue per un linguaggio che fonde 
magistralmente la tradizione figurativa con innovazioni visionarie. 
Esponente di spicco della Transavanguardia, Paladino è un artista che ha saputo rinnovare il pa-
norama pittorico attraverso un linguaggio ricco di rimandi culturali e iconografici. 
Nato in un periodo di grande trasformazione dell’arte italiana, Paladino ha contribuito a definire 
un movimento che rifiutava l’arte concettuale e la rigidità dell’astrazione, riscoprendo invece 
l’umanità, la figurazione e la memoria. 
Il suo universo pittorico, fatto di forme semplificate e stilizzate, rappresenta dunque una ri-
flessione sul tempo e sull’identità, una ricerca sulle origini dell’arte e della civiltà; pur essendo 
permeate da un linguaggio arcaico, non sono mai statiche ma rimandano ad una società che ha 
bisogno di ritrovare il proprio posto nel mondo.
Le opere che l’artista ha realizzato tra il 2006 e il 2015, presentate in questa mostra, sono un 
perfetto esempio di questa fusione di stili e influenze, ma anche di un’arte capace di mantenere 
un forte legame con il passato, pur proiettandosi verso un futuro in continua evoluzione.
Uno degli aspetti più affascinanti del lavoro di Paladino è l’uso di simboli archetipici, che riman-
dano a una memoria collettiva legata alla cultura mediterranea e alla storia dell’arte. Questi 
segni e riferimenti vengono rielaborati e trasformati in un linguaggio astratto. La presenza di 
motivi mitologici, religiosi e storici, pur mantenendo una certa sacralità, non si limita mai alla 
mera citazione, ma diventa strumento per un’indagine più profonda sull’esistenza umana, sul 
mistero e sulla spiritualità.
L’arte di Mimmo Paladino non è soltanto una riflessione estetica sul passato, ma una vera e 
propria indagine sulla condizione umana; un invito a guardare oltre la superficie delle cose e a 
scoprire il significato profondo che si cela dietro ogni simbolo, ogni forma. Le sue opere, cariche 
di energia visiva e di memoria, ci offrono uno spunto di riflessione sulla nostra identità e sul 
nostro legame con il passato.
In Paladino, l’astrazione non è mai un fine in sé, ma un mezzo per costruire mondi onirici e 
visionari, dove la figura umana, animale o simbolica, pur mantenendo una propria identità rico-
noscibile, si fonde in un contesto che sfida la logica e il tempo. La sua pittura non è solo una rap-
presentazione, ma un invito a entrare in una dimensione altra, un invito a sognare e a riflettere.
Le sue tele si caratterizzano per l’uso di colori vivaci e puri, che fanno da sfondo a figure stiliz-
zate, rappresentazioni umane che spesso assumono le sembianze di teste o simboli misteriosi 
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di un’umanità arcaica e universale. Queste figure, pur nella loro apparente semplicità, sembrano 
racchiudere un alfabeto visivo da decifrare, un codice che rimanda a una cultura ancestrale e a 
un sapere antico. Le sue composizioni richiamano l’arte paleocristiana, l’arte etrusca e le tradi-
zioni delle culture primitive, senza mai cadere nel puro citazionismo. La ricchezza iconografica di 
Paladino diventa così un viaggio visivo che attraversa epoche, luoghi e culture diverse, creando 
un linguaggio pittorico nuovo ma al contempo carico di memoria storica.
Un ruolo fondamentale in questo sviluppo iconografico lo hanno avuto i viaggi che l’artista ha 
compiuto negli anni Ottanta, in particolare in Sudamerica, dove è stato profondamente influen-
zato dalle culture locali. Le esperienze vissute in quelle terre hanno arricchito il suo repertorio 
simbolico, imprimendo nella sua pittura un senso di spiritualità e di connessione con le radici 
più profonde dell’umanità. La pittura di Paladino diventa così una sorta di linguaggio universale 
che comunica attraverso simboli e forme primordiali, ma che al contempo si apre alla possibilità 
di essere interpretato in modi diversi, a seconda delle sensibilità individuali e delle conoscenze 
storiche.
In definitiva, Mimmo Paladino è un artista che ha saputo coniugare tradizione e innovazione in 
modo unico e originale, proponendo una visione dell’arte che è al contempo intima e universale, 
antica e moderna, concreta e visionaria. La sua capacità di mescolare simbolismo, emozione e 
ricerca formale lo rende uno degli artisti più influenti e apprezzati della scena contemporanea.

Filippo Lotti

ANCESTRAL PAINTING AND INNOVATION
THE ART OF MIMMO PALADINO

Mimmo Paladino is undoubtedly one of the most important figures in the contemporary Italian 
art scene, whose pictorial and sculptural research is distinguished by a language that masterfully 
blends figurative tradition with visionary innovations.
A leading exponent of the Transavanguardia, Paladino is an artist who has been able to renew 
the pictorial panorama through a language rich in cultural and iconographic references. 
Born in a period of great transformation of Italian art, Paladino helped define a movement that 
rejected conceptual art and the rigidity of abstraction, rediscovering instead humanity, figuration 
and memory.
His pictorial universe, made of simplified and stylised forms, therefore represents a reflection 
on time and identity, a research on the origins of art and civilisation; although permeated by an 
archaic language, never static but refers to a society that needs to find its place in the world.
The works that the artist created between 2006 and 2015, presented in this exhibition, are a 
perfect example of this fusion of styles and influences, but also of an art capable of maintaining 
a strong bond with the past, while projecting itself towards a constantly evolving future.
One of the most fascinating aspects of Paladino’s work is the use of archetypal symbols, which 
refer to a collective memory linked to Mediterranean culture and the history of art. These signs 
and references are reworked and transformed into an abstract language. The presence of myth-
ological, religious and historical motifs, while maintaining a certain sacredness, is never limited 
to mere citation, but becomes a tool for a deeper investigation into human existence, mystery 
and spirituality.
Mimmo Paladino’s art is not only an aesthetic reflection on the past, but a true investigation 
into the human condition; an invitation to look beyond the surface of things and discover the 
profound meaning that lies behind every symbol, every form. His works, full of visual energy and 
memory, offer us food for thought on our identity and our connection with the past.
In Paladino, abstraction is never an end in itself, but a means to build dreamlike and visionary 
worlds, where the human, animal or symbolic figure, while maintaining its own recognizable 
identity, merges into a context that defies logic and time. His painting is not just a representa-
tion, but an invitation to enter another dimension, an invitation to dream and reflect.
His canvases are characterized by the use of bright and pure colors, which act as a backdrop to 
stylized figures, human representations that often take on the appearance of heads or mysteri-
ous symbols of an archaic and universal humanity. These figures, despite their apparent simplicity, 
seem to contain a visual alphabet to be deciphered, a code that refers to an ancestral culture 
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and ancient knowledge. His compositions recall early Christian art, Etruscan art and the tradi-
tions of primitive cultures, without ever falling into pure quotationism. Paladino’s iconographic 
richness thus becomes a visual journey that crosses different eras, places and cultures, creating 
a pictorial language that is new but at the same time full of historical memory.
A fundamental role in this iconographic development was played by the trips that the artist 
made in the 1980s, particularly in South America, where he was profoundly influenced by local 
cultures. The experiences he lived in those lands enriched his symbolic repertoire, impressing 
on his painting a sense of spirituality and connection with the deepest roots of humanity. Palad-
ino’s painting thus becomes a sort of universal language that communicates through primordial 
symbols and forms, but which at the same time opens up to the possibility of being interpreted 
in different ways, depending on individual sensibilities and historical knowledge.
Ultimately, Mimmo Paladino is an artist who has been able to combine tradition and innovation 
in a unique and original way, proposing a vision of art that is at the same time intimate and uni-
versal, ancient and modern, concrete and visionary. His ability to mix symbolism, emotion and 
formal research makes him one of the most influential and appreciated artists on the contem-
porary scene.

Filippo Lotti
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POEMA ETRUSCO/ETRUSCAN POEM
olio su tela/oil on canvas

103,3x110 cm, 2006
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MEDITERRANEO/MEDITERRANEAN
olio su tela/oil on canvas

162x114,3 cm, 2007
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TESTA 11/HEAD 11
olio su tela/oil on canvas

40x30 cm, 2008
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela di juta/oil on burlap

40,5x30,5 cm, 2010
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela/oil on canvas

122x87 cm, 2010
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela/oil on canvas

122x87 cm, 2010
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela/oil on canvas

122x87 cm, 2010
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela/oil on canvas

100x70 cm, 2015
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SENZA TITOLO/UNTITLED
olio su tela/oil on canvas

100x70 cm, 2015
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L’ETRUSCO/THE ETRUSCAN
olio su tela/oil on canvas

110,5x150 cm, 2015
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SENZA TITOLO/UNTITLED
tecica mista su cartone telato/mixed media on canvas cardboard

73x103 cm, 2016



35

SENZA TITOLO/UNTITLED
tecica mista su cartone telato/mixed media on canvas cardboard

73x103 cm, 2016
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BIOGRAFIA

Domenico Paladino, detto Mimmo, nasce a Paduli, in provincia di Benevento, nel 1948. Lo zio 
paterno, Salvatore, è pittore e lo avvia a interessi artistici, che confluiranno nella frequentazione 
del Liceo Artistico di Benevento (1964-68). Il suo debutto artistico avviene nel 1968 alla Galleria 
Carolina di Portici, presentato dal critico d’arte Achille Bonito Oliva. Nel 1969 lo Studio Oggetto 
di Caserta di Enzo Cannaviello organizza una sua personale. All’inizio degli anni Settanta lavora 
combinando immagini in tecnica mista, creando una complessa iconografia che tiene conto di 
una straordinaria miscela di messaggi, stranamente opposti e divergenti, comunque mescolati 
insieme. Trasferitosi a Milano, entra in contatto con le nuove tendenze artistiche che anticipa-
no il ritorno all’arte figurativa. Poco dopo il suo primo viaggio a New York.  È tra i principali 
esponenti della Transavanguardia (assieme a Sandro Chia, Francesco Clemente, Enzo Cucchi e 
Nicola De Maria), movimento fondato da Bonito Oliva nel 1980 che individua un ritorno alla 
pittura, dopo le varie correnti concettuali sviluppatesi negli anni Settanta. Ha realizzato opere 
d’intonazione arcaica, accentuate dall’uso di simboli greco-romani, etruschi e paleo-cristiani e di 
tecniche antiche come l’encausto e il mosaico. Nel 1970 esordisce con collages ispirati a temi 
mitologici; l’adozione della pittura a olio del 1978 coincide con un ciclo di tele polimateriche, 
dove la figurazione astratta si abbina a oggetti trovati. Nel 1978 è a New York dove tiene, nell’an-
no successivo, due mostre personali. Influenzato dall’arte primitiva e tribale, dai primi anni ‘80 ha 
anche realizzato sculture, figure totemiche in bronzo, legno o calcare, e numerose installazioni. 
Nel 1980 partecipa alla sua prima Biennale di Venezia. Nel 1981 partecipa alla mostra A New 
Spirit in Painting alla Royal Academy of Art di Londra. Il Kunstmuseum di Basilea e il Kestner-
Gesellshaft di Hannover organizzano una mostra di disegni realizzati dal 1976 al 1981. Viene 
proposta anche al Kestner-Gesellshaft di Hannover, al Mannheimer Kunstverein di Mannheim, al 
Groninger Museum di Groningen che lanciano Paladino come artista internazionale. Nel 1982 
partecipa a Documenta 7 a Kassel e alla Biennale di Sidney. Nel 1985 la Lenbachhaus di Monaco 
di Baviera organizza la sua prima mostra retrospettiva in uno spazio pubblico. Nel 1988 è invitato 
con una sala personale alla Biennale di Venezia. Nel 1991 partecipa a una grande mostra a Praga 
per l’inaugurazione del Castello Reale. Nel 1993 tiene una grande mostra personale al Forte 
Belvedere di Firenze. Nel 1994 è il primo artista contemporaneo italiano a tenere una mostra 
in Cina, alla Galleria Nazionale delle Belle Arti di Pechino. Nel 1995 Napoli gli dedica una grande 
rassegna in tre spazi pubblici prestigiosi: Scuderie di Palazzo Reale, villa Pignatelli Cortes e piazza 
Plebiscito. Nel 1999 a Londra si organizza una grande mostra alla South London Gallery dove 
viene esposto il grande ciclo dei Dormienti. Nello stesso anno la Royal Academy di Londra lo insi-

gnisce del titolo di Membro Onorario. Nel 2002 il Centro d’Arte Contemporanea Luigi Pecci di 
Prato gli dedica la più completa mostra retrospettiva organizzata da un museo italiano. Nel 2003 
rappresenta insieme a Chia, Clemente, Cucchi e De Maria Transavanguardia 1979-1985 al Museo 
d’arte contemporanea del castello di Rivoli. Nel 2004 realizza le porte per la Chiesa di Padre 
Pio a San Giovanni Rotondo progettata da Renzo Piano. Nel 2005 presenta una mostra di grandi 
sculture alla Galleria Internazionale d’Arte Moderna Ca’ Pesaro a Venezia. Nel 2007 la mostra 
allestita all’interno del Museo Madre al Palazzo Donnaregina di Napoli, sede del Museo di Arte 
Contemporanea e l’esposizione Sculptures alla Galerie Thaddaeus Ropac, Parigi, una personale 
alla Galleria Civica di Modena ed una alla Galleria Pelaires del Centre Cultural Contemporani di 
Palma de Mallorca. Nel 2008 gli viene affidata la realizzazione di 4 teloni a copertura delle impal-
cature dei lavori di restauro della torre campanaria del Duomo di Modena. Dello stesso anno è 
la realizzazione di una mostra all’Ara Pacis di Roma. Sempre del 2008 è una mostra all’interno 
della Chiesa di Donnaregina, Napoli con l’intervento anche dell’architetto Massimiliano Fuksas 
e l’installazione di una porta in terracotta e ferro sull’isola di Lampedusa. Nel 2010 Paladino ha 
firmato la scenografia di “work in progress”, tour che ha visto riunirsi dopo 30 anni i cantautori 
Lucio Dalla e Francesco De Gregori. Nel 2011 il comune di Milano dedica all’artista una grande 
mostra retrospettiva a Palazzo Reale dal titolo Paladino Palazzo Reale. Nel 2012 partecipa alla 
LIV Biennale di Venezia, Padiglione Italia. Nel 2013 gli viene commissionata un’installazione mo-
numentale per Piazza Santa Croce a Firenze (80x50 metri). Del 2015 la sua partecipazione alla 
Biennale di Venezia, Padiglione Italia, con uno spazio a lui dedicato. Nel 2017 la grande personale 
Ouverture, con la collocazione di oltre 40 opere a Brescia sia in museo che presso gli spazi aperti 
pubblici della città. Nel 2019 l’installazione permanente di un’opera scultorea di grandi dimen-
sioni nel Parco Archeologico di Paestum. 
Le sue opere sono collocate in permanenza in alcuni dei principali musei italiani e internazionali. 
È possibile ammirarle a Napoli, nel Museo Napoli Novecento 1910-1980, nel Museo Nazionale 
di Capodimonte e nel Museo d’Arte Contemporanea Donnaregina (MADRE). Altre opere sono 
presenti a Roma al MACRO e nella Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea, a 
Bologna nel MAMbo - Museo d’Arte Moderna di Bologna e nella Galleria d’Arte Moderna di 
Cagliari. L’installazione Montagna di sale (1990) è stata portata in via definitiva presso il Baglio Di 
Stefano, un complesso architettonico sede della Fondazione Orestiadi che si trova a Gibellina, 
in provincia di Trapani. Infine, opere di Paladino sono conservate anche presso il Metropolitan 
Museum of Art (MoMA) di New York.
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BIOGRAPHY

Domenico Paladino, known as Mimmo, was born in Paduli, in the province of Benevento, in 1948. 
His paternal uncle, Salvatore, was a painter and introduced him to artistic interests, which would 
flow into his attendance at the Art School of Benevento (1964-68). His artistic debut took place 
in 1968 at the Galleria Carolina in Portici, introduced by the art critic Achille Bonito Oliva. In 
1969, Enzo Cannaviello’s Studio Oggetto in Caserta organized a solo exhibition of his work. In 
the early 1970s, he worked by combining images in mixed media, creating a complex iconography 
that took into account an extraordinary mixture of messages, strangely opposed and divergent, 
yet mixed together. Having moved to Milan, he came into contact with new artistic trends that 
anticipated the return to figurative art. Shortly after his first trip to New York. He is one of the 
main exponents of the Transavanguardia (together with Sandro Chia, Francesco Clemente, Enzo 
Cucchi and Nicola De Maria), a movement founded by Bonito Oliva in 1980 that identifies a 
return to painting, after the various conceptual currents that developed in the Seventies. He 
has created works with an archaic tone, accentuated by the use of Greco-Roman, Etruscan and 
paleo-Christian symbols and ancient techniques such as encaustic and mosaic. In 1970 he made 
his debut with collages inspired by mythological themes; the adoption of oil painting in 1978 co-
incides with a cycle of polymaterial canvases, where abstract figuration is combined with found 
objects. In 1978 he was in New York where, in the following year, he held two solo exhibitions. 
Influenced by primitive and tribal art, since the early 1980s he has also created sculptures, totem-
ic figures in bronze, wood or limestone, and numerous installations. In 1980 he participated in his 
first Venice Biennale. In 1981 he participated in the exhibition A New Spirit in Painting at the Royal 
Academy of Art in London. The Kunstmuseum in Basel and the Kestner-Gesellshaft in Hannover 
organized an exhibition of drawings made from 1976 to 1981. It was also proposed at the Kest-
ner-Gesellshaft in Hannover at the Mannheimer Kunstverein in Mannheim, at the Groninger Mu-
seum in Groningen which launched Paladino as an international artist. In 1982 he participated in 
Documenta 7 in Kassel and at the Sydney Biennale. In 1985 the Lenbachhaus in Munich organized 
his first retrospective exhibition in a public space. In 1988 he was invited with a personal room at 
the Venice Biennale. In 1991 he participated in a large exhibition in Prague for the inauguration of 
the Royal Castle. In 1993 he held a large personal exhibition at the Forte Belvedere in Florence. 
In 1994 he was the first contemporary Italian artist to hold an exhibition in China, at the Na-
tional Gallery of Fine Arts in Beijing. In 1995 Naples dedicated a major exhibition to him in three 
prestigious public spaces: Scuderie di Palazzo Reale, Villa Pignatelli Cortes and Piazza Plebiscito. In 
1999 a major exhibition was organized in London at the South London Gallery where the large 

cycle of the Dormienti (Sleepers) was displayed. In the same year the Royal Academy in London 
awarded him the title of Honorary Member. In 2002 the Luigi Pecci Contemporary Art Center in 
Prato dedicated to him the most complete retrospective exhibition organized by an Italian muse-
um. In 2003 he represented Transavanguardia 1979-1985 at the Museum of Contemporary Art of 
the Castello di Rivoli together with Chia, Clemente, Cucchi and De Maria. In 2004 he created the 
doors for the Church of Padre Pio in San Giovanni Rotondo designed by Renzo Piano. In 2005 
he presented an exhibition of large sculptures at the Galleria Internazionale d’Arte Moderna Ca’ 
Pesaro in Venice. In 2007 the exhibition set up inside the Madre Museum at Palazzo Donnaregina 
in Naples, home of the Museum of Contemporary Art and the exhibition Sculptures at the Galerie 
Thaddaeus Ropac, Paris, a personal exhibition at the Galleria Civica in Modena and one at the 
Galleria Pelaires of the Centre Cultural Contemporani in Palma de Mallorca. In 2008 he was 
entrusted with the creation of 4 tarpaulins to cover the scaffolding for the restoration work on 
the bell tower of the Cathedral of Modena. In the same year he created an exhibition at the Ara 
Pacis in Rome. Also in 2008 there was an exhibition inside the Church of Donnaregina, Naples 
with the intervention of the architect Massimiliano Fuksas and the installation of a terracotta 
and iron door on the island of Lampedusa. In 2010 Paladino designed the scenography for “work 
in progress”, a tour that saw the couple Lucio Dalla and Francesco De Gregori reunite after 30 
years. In 2011 the municipality of Milan dedicated a large retrospective exhibition to the artist at 
Palazzo Reale entitled Paladino Palazzo Reale. In 2012 he participated in the LIV Venice Biennale, 
Italian Pavilion. In 2013 he was commissioned a monumental installation for Piazza Santa Croce 
in Florence (80x50 meters). In 2015 he participated in the Venice Biennale, Italian Pavilion, with 
a space dedicated to him. In 2017 the large personal exhibition Ouverture, with the placement of 
over 40 works in Brescia both in the museum and in the city’s public open spaces. In 2019 the 
permanent installation of a large-scale sculptural work in the Archaeological Park of Paestum. 
His works are permanently placed in some of the main Italian and international museums. It is possi-
ble to admire them in Naples, in the Museo Napoli Novecento 1910-1980, in the National Museum 
of Capodimonte and in the Donnaregina Museum of Contemporary Art (MADRE). Other works are 
present in Rome at the MACRO and in the Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea, in 
Bologna at the MAMbo - Museo d’Arte Moderna and in Cagliari, in the Galleria d’Arte Moderna. The 
installation Montagna di sale (1990) was permanently moved to the Baglio Di Stefano, an architectural 
complex that houses the Orestiadi Foundation, in Gibellina, in the province of Trapani. Finally, works 
by Paladino are also preserved at the Metropolitan Museum of Art (MoMA) in New York.
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